
LETTERE E OPINIONI 

Ministero ricerca 
Io non ostacolo 
la legge, anzi... 

L U M I « O V A T T A 

aro Direttore, 
apprendo dal-
[Uniià del 25 
giugno che sto 

•«eamBB» «ostacolando l'i
ter per la legge del nuovo 
ministero della ricerca». 
Dal testo dell'articolo, per 
la vel i t i , non si capisce in 
che cosa si concreterebbe 
questo mio ostruzionismo. 
Si afferma Infatti che -l ' Im
passe In questo dibattito -
coordinato dal sottosegre
tario Covatta - è sulla pro
posta comunista d i creare 
ne) nuovo dicastero un or-

Saniamo elettivo, una sorta 
i nuovo Cun che rappre

senti e coordini le diverse 
autonomie universitarie*. 

Ci sono almeno due ine
sattezze.' innanzitutto, il di
battito non lo coordino io, 
ma semmai il presidente 
della 7' commissione del 
Senato, senatore Bompia
ni, con l'assidua presenza, 
in rappresentanza del go
verno, del ministro Ruberti; 
in secondo luogo, se le tesi 
comuniste sono quelle 
esposte, a fare ostruzioni
smo sono in buona compa
gnia. Anch'io, infatti, come 
ho più volte detto, ritengo 
che si debba creare «una 
sorta di nuovo Cuna. 

L'occasione, comunque, 
mi consente di puntualizza
re due questioni. Innanzi
tutto quella dei poteri del 
Cun. Questo organismo, 
ancorché elettivo, ha una 
curiosa collocazione giuri
dica. Esso infatti è presie
duto dai ministro, e viene 
definito dalla legge organo 
di consulenza del ministro 
stesso. È diificile, quindi, 
configurarlo come organo 
di autogoverno del sistema 
universitario. Se a questo si 
aggiunge che esso viene 
eletto per facoltà, e non, 
per esemplo, lenendo con
to delle singole reaita terri
toriali, ci si rende ulterior
mente conto della sua solo 
parziale rappresentatività. 
Tra l'altro, un organismo 
cosi composto è evidente
mente inadatto a svolgere 
compiti di programmazio
ne. Non si capisce quindi 
su che basi poggi il conten
zioso aperto dal Cun con 
l'amministrazione, e so

prattutto perché esso meri
ti il sostegno del Pei. 

Dovremmo essere d'ac
cordo sul principio per cui 
scelte strategiche come 
quelle relative allo sviluppo 
dell'università, alla creazio
ne di nuovi atenei e di nuo
ve facoltà, alla attribuzione 
di fondi per grandi attrez
zature dì ricerca debbano 
essere sottratte alla sparti
zione corporativa, ed im
pegnare la responsabilità 
del potere politico (gover
no e Parlamento). Del re
sto, la legge 590 del 1982, 
stabilendo le procedure 
per la definizione del piano 
di sviluppo dell'Università 
italiana, non a caso preve
de che esso venga appro
vato dal Parlamento e dal 
consiglio dei Ministri. 

Come si vede, sono in 
gioco delicate questioni di 
politica istituzionale, sulle 
quali mi sorprenderebbe 
un atteggiamento di parte 
comunista diverso dal mio. 
Non è in gioco invece l'au
tonomia universitaria, che 
non può essere ridotta ad 
autonomia corporativa. 

L'altra questione che de
sidero puntualizzare riguar
da l'iter della legge sul mi
nistero dell'università e 
della ricerca. È ormai un 
anno che questa legge è in 
discussione in Parlamento, 
dopo che, anche per l'op
posizione del Pei, non si ri
tenne di procedere per de
creto. Il testo ora ali esame 
della 7* commissione del 
Senato ha avuto il consen
so di tutte le parti politiche. 
Non c'è più spazio per ulte
riori modifiche. Non si può 
infatti protrarre più a lungo 
una situazione di «sede va
cante» alla quale chi scrive 
ha cercato finora di fare 
fronte nei limiti del possibi
le ma che sta ugualmente 
determinando turbolenze 
gravi nella vita universita
ria. Anche per questo pen
so che sia giusto rinunciare 
ad appesantire ulterior
mente il disegno di legge 
aggiungendovi la pur ne
cessaria riforma del Cun, 
riforma alla quale si potrà 
eventualmente provvedere 
in altra sede. 

Un anno fa la morte 
di Duccio Tabet 

«profeta inascoltato» 
G I O V A N N I BERLINGUER 

A un anno dalla 
scomparsa di 
Duccio Tabe), 
prestigioso diri-

. . _ _ gente e studioso 
della politica 

agraria, sta per uscire, frut
to dell'intelligente lavoro 
di sua moglie Giuliana e di 
Luigi Conte, un volume di 
suoi scritti su Economia 
agraria e ambiente natura
le, editore Franco Angeli. 
Mi è difficile dissociare la 
lettura dal ricordo persona
le di Duccio, della sua se
rietà puntigliosa, del suo 
contributo militante alle 
lotte agrarie del dopoguer
ra, della sua capacità di as
sociare lo studio all'azione. 
Mi £ difficile anche separa
re la figura di Duccio, pur 
cosi spiccata, dalle sue pa
rentele, come le famiglie 
Pontecorvo e Coppa, ric
che anch'esse di individua
lità diverse fra loro e comu
nemente impegnate nel
l'antifascismo e nella cultu
ra democratica. La storia di 
molti di loro si intreccia, 
per molti decenni, con la 
storia del Pei. 

Quel che colpisce oggi 
nei suoi scritti <ì che da 

.tempo, troppe volte come 
inascoltato anticipatore, 
Tabet aveva visto l'intrec
cio fra agricoltura, territo
rio e ambiente; un tema 
giunto ora alle cronache 
mondiali attraverso la sic
cità negli Usa, la desertifi
cazione in Africa, la defo
restazione nei tropici, ma 
già presente nelle sue ana
lisi sull'Italia. «La Repubbli
ca tutela il paesaggio - egli 
scriveva - ma finora la pro
prietà fondiaria l'ha avuta 
vinta contro la Repubbli
ca». Non tutti hanno com
preso, dopo le lotte che 

avevano portato alla ridu
zione del latifondo e, per 
molti braccianti e mezza
dri, alla conquista della ter
ra dopo secoli di lavoro 
servile, che alle forze d i 
progresso si prospettavano 
nuove frontiere: economi
che, certamente, ma anche 
tecnologiche e ambientali. 
«Il terreno agrario - scrive
va Tabet - è un organismo 
vivente, che produce a cer
te condizioni». Queste 
«non possono essere il sac
cheggio, la rapina, l'abban
dono, che conducono in
vece alla sua distruzione e 
desertificazione». 

Il suo appello per un'e
conomia radicata nella sto
ria naturale della terra, ma 
anche nella storia culturale 
degli agricoltori, e perciò 
basata sulla scienza come 
sulla tradizione, torna alla 
mente in questi giorni in 
cui, nel vertice di Toronto, 
è mancato ogni accordo 
sulla soppressione della 
politica dei sussidi. Un'in
fausta scelta dei governi 
nazionali e anche della 
Cee, che premia le quantità 
dei prodotti e incentiva, a 
scapito della qualità e del
l'ambiente, l'intervento as
sistenziale (e perfino la 
corruzione) anziché il pro
gresso tecnico-scientifico. 
H a ragione il prof. Valerio 
Romani, che Insegna anali
si e pianificazione del pae
saggio all'Università di Ge
nova e che ha scritto una 
delle due introduzioni agli 
scritti di Tabet (l'altra è di 
Michele Pistillo): egli è sta
to «profeta inascoltato». 
Ma «questo suo ruolo lo an
novera fra I personaggi che» 
costituiranno riferimento 
costante, e ci ha dischiuso 
nuove strade». 

.11 Pei deve partire dai problemi 
della gente; ma per capirli bisogna 
prima di tutto «essere gente». «La tessera in tasca 
mi ripara dall'angoscia del niente» 

Un po' di sconforto, poi speranza 
wm Cari compagni, dopo quest'ulti
ma batosta elettorale non ho letto 
neanche uno dei commenti dell 'Un
tò: non ne ho il tempo, mi dico, ho un 
bambino piccolo, cinque poppate, 
pannolini, lavatrice sempre In movi
mento, ricordarsi di aggiungere le vi
tamine nel biberon... In realtà confes
so che di leggere il giornale ho poca 
voglia. Mi dispiace solo che cosi non 
seguo più Michele Serra che da anni, 
con una sensibilità rara, batte sempre 
sullo stesso tasto, portando alla luce 
il diamante della verità, sia che parli 
di animali, che dì pubblicità, che dì 
noi stessi. 

Qualche compagno della mia Se
zione, quelli con cui sono stata più 
amica e che hanno avuto il coraggio, 

in tutti questi anni, di essere impietosi 
con se stessi e di andate amaramente 
alla ricerca dei perché, se leggesse 
questa lettera direbbe che, come in 
tutti i pochi interventi che ho fatto 
durante il tempo della mia militanza, 
anche in questo c'è dentro la mia vita 
privata, personale. Del resto una fra
se celebre che circola nelle Sezioni, 
negli attivi dì Federazione e, chissà, 
magari anche a Botteghe Oscure, è la 
seguente: • / / Partito deve partire dai 
problemi della gente: Ed io cosi fac
cio. Perché chi non ci ha votato è la 
gente, questo è fuori di dubbio: ma 
per capire i problemi della gente, pri
ma dì tutto •gente' bisogna essere. 

Diceva mio padre: «Il difetto dei 
funzionari del nostro partito £ che 

fanno ia vita da funzionari»; già: gior
nali, corse in macchina (mai un auto
bus nell'ora di punta!), Federazioni, 
telefoni che squillano da mattina a 
sera. La vita intanto sta fuori, nei mer
cati, nelle Ussl, negli uffici postati, ne
gli ospedali, nelle scuole, nel chiuso 
di tutte quelle «conigliere», come di
ceva Paolo Villaggio, che sono gli ap
partamenti. 

Napoleone, quello dei primi tempi, 
generale rivoluzionario, i suoi ufficiali 
li creava sul campo, tra i soldati che 
più si erano fatto il fondo; non li pi
gliava certo a Frattocchie. E t'eserci
to napoleonico, bello, lacero, festo
so, e stato uno degli eserciti più gran
di dì tutti i lempi. 

Dopodiché anche quest'anno rifa
rò la tessera: ma per affetto, per no
stalgia, per paura: paura di non saper 
più dove incanalare tutta la rabbia e 
la passione che mi prende quando da 
sola mi ricordo delle mani che si 
stringevano nei cortei del '68. La tes
sera in tasca mi la da scudo, mi ripara 
dall'angoscia del niente. 

Al l'Maggio ho visto tanti compa
gni con figli: nella pancia, nei marsu-
pi, nei passeggini o zampettanti tra la 
folla. Una compagna mi ha detto: «È 
bello vedervi con i figli, date II senso 
delta continuità». C'è da sperare inve
ce che non sì continui costi Se no, 
che cosa li abbiamo fatti a fare questi 
figli? 

Torino 

Due tipi 
di italiani 
in Spagna 
(come una volta) 

• • Signor direttore, sono una 
del volontari che domenica 
12 giugno hanno partecipato 
alla manifestazione intema
zionale di Barcellona contro 
le corride e le altra leste spa
gnole di paese, dove si sevi
ziano e si linciano animali di 
ogni genere. 

Vorrei rendere onore ai ca
talani dai quali è partita l'ini
ziativa e a quelli che si sono 
uniti a noi. 

Oltre al suddetti spagnoli, 
erano presenti protezionisti, 
provenienti da Germania. 
Francia, Svizzera, Lussembur
go e, più dì 50, dall'Italia. Ini
zialmente eravamo circa 150; 
ma durante la sfilata delia 
mattina diventammo circa 
500: segno evidente che altri 
spagnoli si erano uniti a noi. 

' Fra fa gente che ci vedeva 
passare molti ci applaudiva
no; altri ci osservavano in si
lenzio. Uno spagnolo, dalla 
folla, gridò: «Che Dio vi bene
dica!». 

Al pomeriggio, la cosa an
dò diversamente. Ci eravamo 
dati appuntamento davanti 
all'arena delle corride, detta 
«La Monumentai». Quando 
noi italiani giungemmo sul po
sto, scorgemmo, davanti al
l'entrata dell'arena, degli uo
mini in borghese (circa 200) 
che picchiavano gli altri prote
zionisti, compreso un vec
chietto dell'apparente età di 
70 anni: uno spagnolo. 

Ci precipitammo dal pul
lman per soccorrere i malca
pitati; ma non facemmo a 
tempo a raggiungerli che gli 
«uomini in borghese» si sca
gliarono su di noi, mentre al
cuni poliziotti, pure presenti, 
davano loro man forte, pic
chiandoci selvaggiamente. 

Quelli tra noi che non era
no rimasti a terra scapparono, 
mentre gli energumeni cerca
vano di raggiungerti anche 
dentro al pullman. Il nostro 
autista fu pronto a chiudere le 
porte e spostò l'automezzo a 
qualche distanza, seguito poi 
dai rimanenti. 

La nota più spiacevole della 
giornata fu scorgere, davanti 
all'arena; due altri pullman, 
targati Italia, che avevano 
condotto degli altri italiani al

la corrida. Qualcuno ha detto, 
asuotempo,che esìstono due 
Spagne: quella evoluta e quel
la retrograda. Ebbene, io direi 
che esistono anche due Italie. 

Per parte mia, sono orgo
gliosa di aver partecipato alla 
prima manifestazione intema
zionale contro l'oscurantismo 
e contro delle atrocità di tipo 
medievale che persistono, nel 
2000, grazie ai soldi dei turisti. 
Eleonora Novelli Sanremo 

(Imperia) 

ELLEKAPPA 

Cantieristica 
militare 
e protesta 
giovanile 

• • C a r a Unità, si e appena 
conclusa la riunione del Co
mitato centrale del Pei. Il nuo
vo segretario generale, com
pagno Occhetto, ha richiama
to tutta l'organizzazione ad un 
ruolo più attivo nella società. I 
temi sono quelli «forti» della 
nostra tradizione; pace, svi
luppo, democrazia. Ebbene, 
anche noi abbiamo ritrovato 
nelle parole del compagno 
Occhetto 1 segni di un impe
gno rinnovato. Per questo ci 
stupisce, ci addolora e ci indi
gna, come giovani comunisti, 
sapere che settori del Partito 
peraltro rappresentativi, han
no scelto invece un'altra stra
da che - ci sia consentito dir
lo - non reca segni di rinnova
mento. 

Ci riferiamo alla notizia ri
portata dall'CMAò di mercole
dì 22 giugno a pagina sette. 
Probabilmente sarà sfuggita a 
molti, incastrata com'era tra 
le «brevi» di cronaca. In po
che righe asetticamente si ri
porta quanto segue: «SI Pei ha 
chiesto più investimenti pub
blici nella cantieristica mili
tare, per consentire all'Italia 
di essere competitiva nel 
mercato delle natii da guer
ra: Eccoci, abbiamo buttato 
al vento, in poche battute, an
ni di impegno nel movimento 
per la pace, a sostegno dei 
movimenti di liberazione, per 
la riconversione delle indu
strie belliche con garanzia 
dell'occupazione. E abbiamo 
buttato, anche, un patnmonio 
prezioso di idee. 

Adesso ci interroghiamo 
sulle ragioni che spingono i 
giovani a non votarci. Chiedia
moci, invece, come mai, tra le 

CHE TEMPO FA 

nostre idee e le nostre azioni, 
passi a volte un mare di ambi
guità... 

Danilo Zecchini!, Fulvio Or
lando, Slnone Uno , Gnaule
rò Via, Giovanili De Rose, 

Monica Sabattlnl, 
Cesare Mesetti Zannlnl 

della Fgcl di Bologna 

L'appello alle 
donne molisane 
non era 
autorizzato 

•TatJSpett. redazione, con rife
rimento al pezzo apparso 
siAV Unità il 9 giugno scorso, 
mi corre obbligo precisare 
che nella veste di presidente 
effettivo della «Famiglia Moli
sana», unico responsabile per 
statuto a curare i rapporti con 
la stampa, non ho mal dato il 
mio assenso all'appello pre
sentato come •una proposta 
choc della Famiglia Molisa
na: 

In tale libera Associazione 
prevale una maggioranza di 
persone serie e corrette, che 
si sono sempre adoperate a 

salvaguardare immagini, pre
stigio e dignità del Molise. 

Il comitato direttivo del
l'Associazione indignato per 
l'offensivo comportamento 
del segretario Castellotti, ne 
ha revocato qualsiasi eventua
le incarico gli fosse stato affi
dato e ha denunciato lo stesso 
al Collegio del probiviri. 

dr. Franco RonufBttoto. 
presidente della Famiglia 

Molisana di Roma 

Perché si rimuova 
quella montagna 
di detriti in 
mezzo al torrente 

m Signor direttore, sono uno 
dei danneggiati in occasione 
dell'alluvione del 7/8/78 ve
rificatasi nella Valle Anzasca, 
in provincia di Novara. 

Le pubbliche Amministra
zioni interessate sono interve
nute con consistente profu
sione di fondi ma senza porre 
soluzione ai problemi che so
no alla base dei danneggia
menti che inevitabilmente si 
vengono a creare ogni qual
volta la massa d'acqua tra

sportata dal torrente Anza si 
rivela più consistente della 
norma. 

Occorre una sistemazione 
del letto del torrente al fine di 
evitare ulteriori rischi alle pro
prietà di privati cittadini oltre 
che alle strutture pubbliche 
come le strade. Il problema di 
fondo Infatti, fermo dall'allu
vione 1978, sta nel rimuovere 
una montagna di detriti che si 
era accumulata nel mezzo del 
torrente, dividendone il per
corso in due direzioni paralle
le. Questa ostruzione è tale 
per cui, di fronte ad un sem
plice temporale, l'acqua del 
torrente, aumentando di volu
me e trovando ostacolo, pre
me con violenza sulle rive 
mettendo a repentaglio tutte 
le strutture che l'Anas ha ripe
tutamente ricostruito per sai-
vare il fronte stradale della 
Statale per Macugnaga. 

Quello che stupisce é come 
Amministrazioni pubbliche in
tervengano dopo ogni ingros
samento del torrente impie
gando cospicue risorse per ri
parare i danni sofferti, quando 
basterebbe un unico interven
to risolutore costituito dalla si
stemazione di quel tratto di 
torrente in cui giace dal 1978 
quella massa di detriti causa 
di ogni danno. 

Dal 1978 ad oggi per ben 
due volte il campo sportivo 
comunale è stato spazzato via 

dalla furia delle acque ostaco
late nel loro scorrimento dai 
detriti; ed anche in questo ca
so ci chiediamo con quale cri
terio la Pubblica Amministra
zione intervenga ogni volta, 
per la ricostruzione di opere 
danneggiate senza minima
mente provvedere a risolvere 
le cause, d'altronde evidenti. 
In fondo si tratta pur sempre 
di impiegare risorse apparte
nenti alla Comunità nazionale. 

Certamente questo interro
gativo non nasce solamente 
dalla nobiltà del persegui
mento di un bene comune ma 
trova anche supporto nell'in
teresse, più che legittimo, di 
un cittadino costretto a vivere 
col fiato sospeso, da ben 10 
anni, ogni qualvolta la pioggia 
si fa copiosa. 

In ordine di tempo l'ultimo 
danneggiamento lo abbiamo 
verificato nell'estate 1987, 
quando la piena del torrente 
ha scolpito la sua riva in pros
simità della mia casa, che non 
potrà quindi ulteriormente 
reggere di fronte a una nuova 
piena. 

Gaspare Mannlno. 
Lissone (Milano) 

Come vanno 
gli esami 
in certe scuole 
private 

• • Caro direttore, tra le Com
missioni per gli esami di matu
riti operanti a Torino, ve n'è 
una eh', a me sembra «adatta» 
alla scuola privata dove è in
sediata. Da Messina vi sono 
stato mandato dal ministero 
della Pubblica Istruzione a fa
re il commissario di Tecnolo
gia. 

Durante le prove scritte per 
Informatici e Metalmeccanici, 
si potevano vedere girare 
tranquillamente tra gli esami
nandi, oltre i normali membri 
interni e i commissari estemi, 
alcuni professori della scuola 
privata, insegnanti degli esa
minandi stessi (tre durante la 
seconda prova scritta), che 
«controllavano la situazione»; 
hanno dettato il testo del 
compito di matematica, han
no dato qualche «spiegoncì-
no» iniziale e durante il com
pito si accostavano a confabu
lare con i candidati, E per 
quanto io facessi presente alla 
presidente della Commissio
ne che la situazione era per lo 
meno irregolare, quei profes
sori sono rimasti indisturbati 
fino alla fine. 

Agli esami orali, il membro 
intemo quasi metà degli stu
denti lì interroga lui. 

Per parte mia, ho esposto al 
Pretore di Torino quanto è ac
caduto agli scritti. 

Giovanni Àbramo. Torino 

«Perché loro 
dominano? 
Perché siamo 
sempre divisi.., 

aalCaro direttore, in questi 
ultimi tempi il razzismo sem
bra tornato alla ribalta. Non 
crediamo del resto che fosse 
mai morto. 

Ma con il passare de) tem
po sembra che le ingiustizie 
sociali tendano ad aumentare; 
tende ad aumentare il divario 
tra le classi sociali; i ricchi di
ventano sempre più ricchi ed i 
poveri sempre più poveri. Es
sendo però i poveri la quasi 
totalità del popolo mondiale, 

la borghesia e l'imperiaUsino. 
per non trovarseli un giorno 
tutti uniti contro di loro, inai- -
nuano tra di noi tante trappo
le; ed una di queste è II razzi
smo, che serve a metterci uno 
contro l'altro, a dividerci, ap
punto per non formare un po
polo unico, intemazionale, 
che possa sostituire la dittatu
ra dell'imperialismo. 

Perché le forze politiche e 
religiose che dominano II no
stro Paese (come del reato 
quasi tutto il mondo), riesco
no sempre ad averla vinta?* 
Perché noi di sinistra siamo 
sempre divisi: per ogni picco
lo disaccordo si stacca un 
pezzo di un partito, si divido
no sindacati; non può vincere 
il socialismo se quelli che lo 
auspicano non fanno altro 
che sparpagliarsi. 

Così facciamo il gioco del 
capitalismo, che vuole schiac
ciare l'individuo e renderlo 
schiavo al servizio del benes
sere di pochi. 

Laura T. Cusano (Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra I molti die 
ci hanno scritto 

• • C i è impossìbile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti aia 
delle osservazioni critiche. 

Oggi, tra gli altri, ringrazia
mo: Mauro Mazzoleni, Ponte 
San Pietro; Alessio Bergamo, 
Roma; Michele Serpico, Ro
ma; Giuseppe Casadei, Forti 
(abbiamo bisogno del tuo re
capito); Giuseppina Gelasio, 
Rimini; Massimo Mariani, Ri
volta d'Adda; 38 maestri del 
Terzo Circolo didattico di Ca
stelfranco Veneto (abbiamo 
inviato il vostro scritto ai no
stri Gruppi parlamentari); S.D. 
Mantovani, Campagnola; An
tonino Pollara, Siena; Antonia 
Lalli, Roma; Sandro D'Arco. 
Roma; 48 insegnanti del Liceo 
scientifico «O. Grassi» di Savo
na; Benso Baroni, Milano; • 

Carlo Morelli, Candita; 
prof. Clelia Abate, Milano; 
doti. Piero Lava, Savona; Ella 
Trevisan, Udine; Mimi San* 
giorgio, Rovigo; Nicolò Noli , 
Genova; Franca Bergonzl, 
Parma; Enrico Pistoiesi, Ro
ma; Gino Gibaldi, Milano; Re
nato Fiorini, Firenze ('Finché 
vi sarà capitale, ricco Uno al 
domito, vi sarà l'uomo alie
nato, perché il padrone i co
me il lupo: dopo il pasto n a 
più fame di prima»), 

Luigi Redaelli, Seriale («5 / 
può facilmente intuire come, 
sostituendo ai missili di Co-
miso gli F 16, si acquisisce 
una più duttile potenzialità 
offensiva. Di fatto si è barat
tato lo scudo con la spadai); 
Domenico Sozzi, Secugnago 
(•L'anomalia italiana e dovu
ta all'esistenza di due partiti 
che si richiamano al sociali
smo Perché non uno solo? 
Ecco il discorso da riaprire 
senza settarismi » dogmati
smi-); Antonella lepri, Anna 
Maria Dalla e altre quattro fir
me di Firenze (•Educhiamo la 
gioventù ad un maggior ri
spetto della natura e degli 
ammali perché saranno loro, 
le generazioni future, che do
mani sì troveranno a presi
diare questo nostro mondo, 
Chi pensa agli animali sa 
pensare anche all'uomo»). 

IL TEMPO I N ITALIA: la lunga fase di instabilità che per buona parte dal mas» di giugno ha 
controllato ii iempo sulla nostra penisola è In fase di graduale attenuazione. Tuttavia non 
siamo ancora entrati in un miglioramento sostanziale in quanto la situazione metereologica 
attuale 6 controllata da una distribuzione di pressioni molto livellate con valori medi e come 
tale suscettibile di cambiamenti più o meno consistenti. In altri termini non siamo ancora 
giunti ad avere una situazione metereologica decisamente orientata verso l'astate. 

TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina, lungo la dorsale appenninica, sulte Tre Venezie, sulle 
regioni dell'Alto, Medio e Basso Adriatico avremo condizionid tempo variabile caratterizzate 
da alternanza di annuvolamenti e schiarite. Non è da eseludere la possibilità di addensamenti 
nuvolosi locati associati a qualche episodio temporalesco. Sulle rimanenti regioni della peniso
la e sulle isole prevalenza di schiarite e scarsa attività nuvolosa. In graduale aumento la 
temperatura. 

VENTI : deboli di direzione variabile. 
M A R I : generalmente calmi tutti i mari italiani. 
D O M A N I : au tutte le regioni italiane il tempo sarà caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed 

ampia zone di sereno. In prossimità dei rilievi alpini e della dorsale appenninica sono ancora 
possibili addensamenti nuvolosi che difficilmente daranno luogo ad altri fenomeni. 

SABATO E DOMENICA: il fine settimana potrebbe estare caratterizzato da un'accentuazione 
della nuvolosità e da possibilità di piovaschi o temporali. Le regioni maggiormente interessato 
saranno prima quelle d'Italia settentrionale a successivamente quelle dell'Italia centrale. Il 
Meridione sarà risparmiato e avrà prevalenza di cielo sereno. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE VENTO MAREMOSSO 

Bolzano 
Verona 
Traete 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 

Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 

Ancona 

Perugia 
Pescara 

17 
17 
20 
18 
18 
15 
14 
19 
20 
19 
17 
19 
14 
17 

22 
27 
27 
27 
27 
25 
23 
25 
29 
28 
26 
27 
24 
27 

TEMPERATURE ALL'ESTEf 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 

Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 

Lisbona 

13 
20 
18 
12 
16 
13 
19 
17 

17 
37 
25 
20 
21 
23 
28 
22 

L'Aquila 

Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Maria Leuca 

Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 

Cagliari 

14 
18 
20 
15 
16 
17 
16 
21 
21 
22 
np 
21 
17 
17 

2 Ì 
2é 
25 

» 
27 
28 
28 
28 
31 
29 
np 
32 
27 
2» 

): 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 

Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 

Vienna 

12 
13 
16 
14 
16 
23 
\i 
14 

15 
23 
27 •• 

2* 
22 
28 
25 

It-j 

12 l'Unità 
Giovedì 
30 giugno 1988 


